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INTERROGAZIONI 
A RISPOSTA IN COMMISSIONE 

PECORARO SCANIO, PROCACCI, FER­
RARI, MALENTACCHI, PISTONE, NAR-
DONE, TURRONI, DE BENETTI, GAL­
LETTI, GARDIOL, PRESTAMBURGO e 
ROMANO CARRATELLI. - Al Presidente 
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri 
della sanità e delle risorse agricole, alimen­
tari e forestali. — Per sapere - premesso 
che: 

i rischi derivanti dall'uso della soia 
manipolata e di altri alimenti transgenici, 
rischi che corrono tanto i consumatori 
quanto l'ambiente, sembrano tuttora non 
essere presi nella giusta considerazione. 
Non vi sono, infatti, dati assoluti che ga­
rantiscano l'innocuità delle colture modi­
ficate e che permettano di valutare gli 
effetti che gli organismi geneticamente mo­
dificati potranno arrecare, nel lungo e nel 
medio periodo, all'organismo umano e nel 
rilascio in ambiente. Si distruggono in tal 
modo le biodiversità, e si indeboliscono le 
naturali difese immunitarie degli esseri vi­
venti che partecipano alla catena alimen­
tare di cui fanno parte e si immettono nel 
ciclo biologico del mondo vegetale corpi 
estranei la cui stabilità strutturale è tutta 
da verificare; 

le autorità governative di Austria e 
Belgio si sono già espresse contro l'utiliz­
zazione del mais transgenico, mentre da 
un'intervista rilasciata dal presidente fran­
cese Chirac a un quotidiano belga, risulta 
che questi acconsentirebbe all'uso di ali­
menti transgenici solo previa loro men­
zione sulle etichette delle confezioni — : 

se il Governo non intenda esprimersi 
negativamente, come è già accaduto per i 
governi di Austria e Belgio, riguardo l'uti­
lizzazione degli alimenti modificati gene­
ticamente; 

se non ritengano di dovere provve­
dere affinché nelle etichette sia menzio­

nata l'eventuale presenza di sostanze tran­
sgeniche negli ingredienti dei prodotti ali­
mentari; 

se non intendano attivarsi per impe­
dire l'uso agronomico di colture transge­
niche nel territorio nazionale. (5-01531) 

DOMENICO IZZO, BOCCIA e MOLI-
NARI. — Al Ministro dei lavori pubblici — 
Per sapere — premesso che: 

sul fiume Agri insiste uno dei grandi 
invasi della regione Basilicata, denominato 
diga del Pertusillo; 

le acque del lago artificiale, dopo aver 
azionato una centrale idroelettrica, ven­
gono, in parte, potabilizzate ed avviate ad 
usi potabili della regione Puglia; in altra 
parte, fatte defluire in alveo per essere 
captate dalla traversa di Gannano ed uti­
lizzate per usi irrigui nel Metapontino; 

da quanto esposto appare chiaro 
come vengano privilegiati e salvaguardati 
gli usi potabili della Puglia), ed invece 
considerati « residuali » gli usi irrigui che 
garantiscono la sopravvivenza della più 
bella pianura di Basilicata, e forse d'Italia 
che è il Metapontino; 

tale grave disparità di trattamento 
viene aggravata, in totale disprezzo dei 
legittimi interessi della Basilicata, da as­
surdi vincoli alla capacità di invaso, che 
riducono dai potenziali centocinquanta a 
soli cento milioni i metri cubi accumulati; 
cosicché essendo, come detto, residuali gli 
usi irrigui, si comprime tale residuo a 
valori insignificanti e del tutto insufficienti 
ai bisogni della regione che, in definitiva, 
ha la titolarità territoriale della risorsa 
idrica —: 

quali urgenti misure intenda adottare 
per porre fine a questa inaccettabile ves­
sazione subita da un territorio che con­
corre, per varie risorse, a risolvere i pro­
blemi delle regioni contermini, fino a ri­
sultare spogliato delle risorse medesime, 
oltre che danneggiato nei propri legittimi e 
vitali interessi. (5-01532) 



Atti Parlamentari - 6392 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTE DEL 4 FEBBRAIO 1997 

ARMANDO VENETO. - Al Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica. — 
Per sapere - premesso che: 

nella riunione tra i Ministri della ri­
cerca dei paesi europei tenutasi nell'otto­
bre 1996, l'onorevole Berlinguer ha dichia­
rato la disponibilità dell'Italia ad ospitare 
il progetto Iter e nel dicembre 1996, ha 
insediato la commissione per la scelta del 
sito; 

l'imponenza delle opere che il pro­
getto richiede e la rilevanza della spesa 
impongono di scegliere un luogo collocato 
in aree che possano fruire del mare quale 
via di comunicazione e che possano uti­
lizzare i fondi strutturali comunitari; l'area 
non deve essere investita da costruzioni 
intensive e deve potersi giovare di una serie 
di strutture (aeroporti, autostrade, ecce­
tera) capaci di assorbire la mole di addetti 
e di visitatori che l'impianto attirerebbe; 

l'area di Gioia Tauro, con il porto di 
concezione moderna ed una vastissima 
zona circostante assolutamente libera, 
prossima a due aeroporti, all'autostrada ed 
alla ferrovia, ben potrebbe essere idonea 
allo scopo — : 

se sia nei progetti del Governo segna­
lare alla commissione incaricata della 
scelta del sito parametri di valutazione che, 
anche a parità di condizione, tengano 
conto della esigenza politica di pensare alla 
Calabria come ad una regione nella quale 
l'investimento allevia la perdurante disoc­
cupazione, e dunque abbia la capacità di 
moltiplicare gli effetti positivi suoi propri; 

se il Governo abbia nei suoi pro­
grammi quello di ospitare effettivamente 
Iter; quali siano i tempi assegnati alla 
commissione per il completamento dei la­
vori ed il deposito dei risultati; 

quali siano le prospettive che l'Italia 
possa effettivamente essere scelta quale 
nazione idonea ad ospitare la realizzazione 
del progetto. (5-01533) 

MATTEOLI, MARTINI e MIGLIORI. -
Al Ministro dei trasporti e della navigazione. 
— Per sapere - premesso che: 

la legge finanziaria per il 1997 pro­
spetta forti limiti finanziari all'Ente ferro­
vie dello Stato Spa comportando una seria 
riduzione dei servizi locali a partire dal 1° 
febbraio 1997; 

nella regione Toscana tale scelta si­
gnificherà, presumibilmente, circa la con­
trazione dell'8 per cento degli attuali ser­
vizi con particolare riferimento ad alcune 
linee utilizzate soprattutto dai pendolari; 

risulta inaccettabile, anche alla luce 
di quanto unitariamente espresso dagli as­
sessori regionali ai trasporti, una politica 
delle ferrovie dello Stato Spa tendente a 
scaricare sui servizi a valenza regionale e 
locale le politiche di razionalizzazione 
della spesa —: 

quali iniziative urgenti si intendano 
assumere nei confronti delle ferrovie dello 
Stato Spa affinché le politiche di conteni­
mento della spesa riguardino elementi ge­
stionali e non inaccettabili penalizzazioni 
del pendolarismo nella regione Toscana. 

(5-01534) 

MUZIO. — Al Ministro dell'ambiente. — 
Per sapere — premesso che: 

la Commissione parlamentare d'in­
chiesta istituita nella XII legislatura sulle 
vicende delPAcna di Cengio non ha potuto 
concludere i propri lavori per lo sciogli­
mento anticipato delle Camere; 

l'interrogante ritiene utile riportare 
alcuni stralci tratti dalla conclusione della 
perizia resa in sede di incidente probatorio 
nell'ambito del provvedimento penale re­
lativo alla questione in oggetto, conferita 
dalla dottoressa Maura Macciò in data 29 
luglio 1996 per l'ufficio del giudice per le 
indagini preliminari della pretura circon­
dariale di Savona; tale perizia è rivolta 
all'accertamento da parte dei periti — esa­
minati gli atti, ispezionati i luoghi e com-
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piuto ogni accertamento ed operazione tec­
nica ritenuta necessaria, compresa l'even­
tuale acquisizione di atti presenti presso le 
pubbliche amministrazioni, nonché fornite 
dalle parti - dell'eventuale presenza, del 
punto di recapito e della provenienza del 
percolato e della sua riconducibilità per 
localizzazione, natura e composizione, alle 
aree di pertinenza e/o alla produzione 
dello stabilimento dell'Acna chimica orga­
nica di Cengio, nonché di ogni altro ele­
mento ritenuto utile alla fine del giudi­
zio - : 

in base agli atti presenti nel fascicolo 
processuale, a quelli acquisiti nel corso dei 
sopralluoghi effettuati presso l'insedia­
mento Acna di Cengio, agli elementi emersi 
negli scavi effettuati, ed ai risultati delle 
analisi svolte sui campioni prelevati nel 
corso della presente indagine in relazione 
ai quesiti posti, si può concludere come 
segue. (...) 

Individuato così l'insediamento Acna 
nel suo complesso, è necessario evidenziare 
quali sono gli scarichi che originano o 
possono originare dallo stesso, tutti assog­
gettati al regime previsto dalla legge del 10 
maggio 1976, n. 319: uno scarico punti­
forme perfettamente individuato è quello 
proveniente dal depuratore che si immette 
direttamente nel Bormida nella sua riva 
destra; un altro scarico possibile, oggetto 
della presente indagine, è il percolato della 
discarica presente nell'area di pertinenza 
Acna che si disperde nel suolo circostante 
la discarica ed attraverso questo nelle ac­
que del fiume Bormida direttamente o, in 
regime di secca, attraverso le sue acque di 
subalveo; un terzo scarico infine, anch'esso 
oggetto della presente indagine, è quello 
che può derivare da eventuali perdite pre­
senti sul fondo o sulle pareti delle lagune 
di stoccaggio dei rifiuti liquidi. 

Proprio a questi due ultimi possibili 
scarichi si riferisce il primo quesito posto, 
concernente l'eventuale presenza il punto 
di recapito e la provenienza del percolato 
e la sua riconducibilità per localizzazione, 
natura e composizione, alle aree di perti­
nenza e/o alla produzione dello stabili­
mento dell'Acna chimica organica di Cen­
gio. 

Relativamente alla presenza ed al punto 
di recapito, si può rispondere come segue. 

L'indagine svolta ha evidenziato che 
dalla discarica di rifiuti presente nell'area 
di pertinenza Acna, si generi un percolato 
contaminato dai rifiuti interrati che, supe­
rata la barriera di intercettazione ed il 
muro di cinta dello stabilimento Acna, si 
riversa nel suolo e da qui nel fiume Bor­
mida, attraverso le acque di subalveo. 

Tale sversamento è più evidente e di­
retto nel periodo secco. 

Questo percolato, come dettagliato nello 
specifico capitolo, è stato posto in evidenza 
lungo il muro di cinta dello stabilimento, 
nell'area a monte dello scarico del depu­
ratore. 

La fuoriuscita si realizza sia in modo 
puntuale che in modo diffuso; quella pun­
tuale avviene attraverso un barbacane, 
presente nel muro di cinta dello stabili­
mento a circa 1 metro di altezza dal livello 
della falda di subalveo, in equilibrio con il 
fiume Bormida, quando esso non è in 
piena, e scorre nel suo alveo naturale. 

Alla medesima altezza del barbacane, 
sono presenti le percolazioni diffuse lungo 
il muro, che si manifestano sotto forma di 
gocciolii e/o ruscellamenti emergenti dal 
paramento del muro di cinta. 

Lo scarico del barbacane che, a diffe­
renza delle fuoriuscite di percolato diffuse, 
è stato lasciato permanentemente allo sco­
perto nel corso della presente indagine, è 
risultato sempre attivo durante tutto il 
periodo della sua messa in luce, (dal 22 
ottobre 1996, sino al 12 dicembre 1996, 
giorno della ultima osservazione e prelievo 
campioni). Ed è stato perciò oggetto di 
ripetuti campionamenti nel tempo, (preci­
samente campione n. 16818/1 del 22 otto­
bre 1996, n. 16820/2, del 23 ottobre 1996 
e campione 19729/barbacane/l/2/5 del 12 
dicembre 1996). 

Relativamente alle caratteristiche dello 
scarico del barbacane, si devono eviden­
ziare i seguenti elementi: 

il fatto che la fuoriuscita di liquidi sia 
perdurata per giorni fa escludere che tale 
fuoriuscita fosse dovuta esclusivamente 
dalla cessione del liquido penetrato nel 
barbacane in una precedente piena, d'altra 
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parte la fuoriuscita era presente fin dalla 
sua messa in luce e quindi essa era del 
tutto spontanea e fisiologica del sistema; 
anche il muro adiacente al barbacane, pur 
se privo di qualsiasi apertura che poteva 
aver permesso l'infiltrazione dell'acqua del 
Bormida evidenziava, come detto, una co­
stante, diffusa percolazione; 

le caratteristiche del liquido sono del 
tutto differenti da quelle delle acque del 
fiume Bormida; 

anche le acque di infiltrazione pro­
venienti dal subalveo del fiume Bormida 
che si infiltrano dalla riva destra dello 
stesso, traversando sia il terreno naturale 
che eventuali rifiuti discaricati in passato, 
ancora rilevabili, presentano caratteristi­
che, che pure se non di acqua naturale, 
certamente sono risultate meno inquinate 
di quelle che percolano dall'interno della 
pertinenza Acna verso l'esterno; 

dagli atti esaminati e dalle foto alle­
gate agli stessi si rileva che nel punto dove 
è stato portato alla luce il barbacane, in 
passato, sin dal 1991, erano presenti dei 
liquidi che affiorando dal terreno ristagna­
vano in superficie, dei quali sono stati 
effettuati nel tempo, da parte della Usi 
numerosi campionamenti; 

il liquido che fuoriesce dal barbacane, 
è una miscela di liquido e di solidi in parte 
miscelati ed in parte trasportati, la scovo-
linatura realizzata nel secondo sopralluogo 
al barbacane, lungi d'alterare il foro di 
uscita in muratura con finestra in legno, lo 
ha semplicemente, anche se in modo par­
ziale, liberato dal materiale fangoso che 
fuoriusciva insieme con il liquido; 

il volume del terreno presente nel­
l'area retrostante il muro di cinta, dove è 
collocato il barbacane, e la barriera di 
contenimento della discarica è del tutto 
trascurabile, come evidenziato, dalla pla­
nimetria e sezione dei luoghi all'altezza del 
barbacane; 

il terreno posto alla spalle del muro 
di cinta ed antistante la barriera di con­
tenimento non presenta tracce di conta­

minazione come si rileva dalle stratigrafie 
e dalle risultanze analitiche del Pmp di 
Savona e dell'Arpat di Firenze; 

il livello del pozzo P3 posto all'interno 
della barriera di contenimento, evidenzia 
un livello superiore alla quota del barba­
cane, si veda precedente sezione; 

il liquido contenuto nel pozzo, che è 
posto alle spalle del barbacane, presentano 
caratteristiche simili a quelle del liquido 
del barbacane. 

Tutte queste circostanze fanno esclu­
dere che il liquido che proviene dal bar­
bacane sia costituito dalle acque di intru­
sione del fiume Bormida immesse nel ter­
rapieno, nel periodo di piena (che si è 
avuta il 16 ottobre 1996, e che è durata 
poche ore), e che la contaminazione del 
liquido derivi dal materiale presente, tra il 
muro e la barriera di contenimento della 
discarica, dimostrano come il liquido che 
fuoriesce dal barbacane proviene dall'in­
terno dell'area della discarica e comunque 
certamente dall'area di pertinenza Acna 

e.) 
Per quanto riguarda la seconda parte 

del quesito concernente la provenienza del 
percolato e la sua riconducibilità per lo­
calizzazione, natura e composizione, alle 
aree di pertinenza e/o alla produzione 
dello stabilimento Acna si è proceduto al 
prelievo del liquido che percolava dal 
muro esterno, nonché al campionamento 
ripetuto nel tempo del liquido che fuoriu­
sciva dal barbacane, si è proceduto inoltre 
al campionamento ed alla misura del li­
vello del liquido presente nei piezometri 
ubicati sia all'interno che all'esterno della 
barriera di contenimento della discarica, e 
alla misurazione dei livelli di alcuni dei 
piezometri posti tra la barriera di conte­
nimento ed i sistemi di drenaggio. 

D'altra parte, poiché le lavorazioni 
svolte attualmente presso l'impianto del­
l'Organich Chemicals Srl rappresentano 
solo una parte di quelle precedentemente 
svolte, gli inquinanti emessi attualmente 
sono compresi tra quelli che erano emessi 
anche in precedenza e pertanto le lavora-
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zioni attuali non possono essere utilizzate 
come indici di scarico e di infiltrazioni 
recenti. 

Relativamente alla possibile origine del 
percolato che fuoriesce dalla discarica pre­
sente nell'insediamento Acna esso come in 
tutte le discariche è rappresentato: 

dal liquido di percolazione alimentato 
dalle acque piovane che insistono sull'area 
della discarica; 

dal liquido che si genera dai rifiuti 
accumulati nella discarica stessa; 

dalle possibili acque sia sotterranee 
che superficiali che si infiltrano da monte 
nell'area della discarica. 

Nel caso specifico si può escludere, con­
siderato il tempo trascorso dalla messa in 
discarica dei rifiuti e della natura degli 
stessi, che sia ancora presenta la compo­
nente di percolato determinata dal liquido 
contenuto originariamente nei rifiuti. 

Anche la componente determinata dalle 
acque piovane che insistono sull'area della 
discarica, si ritiene che possa ritenersi del 
tutto trascurabile. 

Rispetto al volume della stessa, la su­
perficie praticabile e permeabile alle acque 
piovane, non occupata da altri impianti e 
intrastrutture, si può considerare infatti 
del tutto ridotta. 

La componente preponderante di li­
quido di alimentazione del percolato è 
invece rappresentata dalle acque naturali 
che si infiltrano da monte nel sottosuolo 
della discarica. 

Queste acque di infiltrazione hanno una 
duplice origine, la prima è rappresentata, 
a monte, dalle acque del fiume Bormida, 
pensile rispetto alla quota dello stabili­
mento, che tendono ad invadere il sotto­
suolo della discarica da monte sia come 
acque di subalveo che come acque super­
ficiali, specie in occasione delle piene. 

Tale tendenza si ritiene che sia anche 
accentuata dal fatto che l'originario corso 
del fiume Bormida interessava proprio 
l'area dove ora è presente la discarica e 

solo una sua successiva deviazione artifi­
ciale lo ha portato a scorrere nell'attuale 
posizione. 

Inoltre il livello naturale del fiume è 
stato modificato a seguito della realizza­
zione di una serie di briglie interposte 
lungo il corso che hanno sia innalzato il 
livello di base dell'alveo a monte rallen­
tando la velocità di scorrimento delle ac­
que ed esteso la superficie bagnata dell'al­
veo, aumentando così l'infiltrazione effi­
cace nell'area alluvionale del corso d'ac­
qua. 

Abbiamo quindi che le acque del fiume 
Bormida con intensità diverse in relazione 
alla loro portata, penetrando da monte, 
dove non esiste alcun sistema di protezione 
della discarica e dell'intero insediamento e 
vengono ad imbibire i rifiuti discaricati, 
che cedono poi progressivamente nel 
tempo il liquido trattenuto. 

Infatti come descritto nello specifico 
capitolo, la barriera di contenimento, lo 
circoscrive solo sul lato valle, lungo il corso 
del fiume Bormida e risale soltanto per 
circa 100 metri, a nord, lungo il percorso 
dell'asse ferroviario Torino-Savona. 

La cessione del liquido sarà maggiore o 
minore in funzione del gradiente del livello 
dell'acqua all'interno della discarica ri­
spetto a quello esterno delle acque super­
ficiali e sotterranee del fiume Bormida a 
valle della discarica. 

Quando il livello interno è superiore si 
avrà una vera e propria fuoriuscita del 
liquido, dall'interno verso l'esterno, nel 
caso di parità di livello, data la diversa 
composizione chimica del liquido interno 
rispetto a quella del liquido esterno, si 
potrà avere una diffusione del liquido dal­
l'interno verso l'esterno. 

Quando invece, sempre nel tratto a valle 
della discarica, il livello esterno dell'acqua 
è superiore a quello interno potranno 
aversi delle infiltrazioni di liquido dal­
l'esterno verso l'interno, solo in presenza 
di fessurazioni della barriera. 

Nella zona dove è stato messo a nudo il 
barbacane sarà invece comunque possibile, 
per il diverso gradiente, solo un passaggio 
del liquido dall'interno verso l'esterno. 
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Per quanto riguarda invece le altre ac­
que che possono infiltrarsi nel sottosuolo, 
provenendo dai rilievi posti sul lato di 
monte della discarica, non essendovi su 
questo lato alcuna barriera di intercetta­
zione, potranno penetrare più o meno nel 
sottosuolo della discarica in funzione della 
maggiore o minore facilità di deflusso. 

Anche la fuoriuscita del percolato ali­
mentato da questo tipo di acque di infil­
trazione come percolato seguirà le stesse 
regole, sopra evidenziate, per le acque del 
fiume Bormida penetrate da monte nel 
sottosuolo della discarica. 

Se queste sono le possibili modalità di 
formazione del percolato, e sono quelle 
normali che si possono avere in una qual­
siasi discarica, è però da sottolineare come 
la situazione reale della discariche Acna è 
resa più complessa da altre variabili in 
essa presenti. 

Infatti, come detto, la superficie della 
discarica, come in generale avviene, non è 
libera da altri impianti, ma, nel caso spe­
cifico, è sede di impianti di lagunaggio di 
liquidi e di impianti ed infrastrutture di 
servizio, quali strade e fognature, dell'im­
pianto industriale Acna. 

Tale particolare condizione determina 
che vi possano essere altri contributi al 
percolato della discarica, rappresentati da 
possibili perdite dei bacini e delle fogna­
ture. 

I contributi in questo caso non derive­
ranno perciò dalle acque naturali, quindi 
non particolarmente inquinate ma da li­
quidi inquinati. 

Tali liquidi, infiltrandosi attraverso i 
rifiuti discaricati, interessandoli in modo 
diverso, in funzione dello spessore e del­
l'area di discarica interessata, o liscivando 
i rifiuti che incontrano, modificano ulte­
riormente le loro caratteristiche chimico 
fisiche. Anche per questi liquidi di infil­
trazione, le modalità con cui defluiscono in 
seno alla discarica e percolano al di fuori 
di essa, saranno del tutto simili a quelle 
descritte per le altre acque naturali pene­
trate nella discarica. 

Unica differenza sarà che tali liquidi 
sono già inquinati e che anche la loro 
fuoriuscita dagli impianti originari, fogna­

ture e lagune, sarà funzione della quantità 
di liquido contenuto nella discarica e 
quindi della pressione idrostatica presente 
nei rifiuti circostanti le lagune. 

Questa è la situazione (naturale) fisio­
logica della circolazione del liquido nella 
discarica e da questa verso l'esterno; essa 
è stata però poi modificata artificialmente 
scavando in essa dei pozzi, per captare il 
liquido presente nella discarica. 

I pozzi installati dall'Acna, lungo le 
barriere di contenimento, da cui viene 
emunto il liquido, sono in tutto, come 
riportato nel disegno allegato all'attività 
peritale del giorno 11 dicembre 1996, 
n. 61. 

Questi pozzi, realizzando un prelievo 
artificiale del liquido presente all'interno 
della discarica, vengono di fatto a ridurre 
la quantità di liquido che potrebbe fuo­
riuscire naturalmente da essa come per­
colato. 

È evidente che solo se la portata del­
l'acqua prelevata dai pozzi fosse uguale a 
quella in ingresso al sistema, e questo fosse 
perfettamente stagno, avremo una situa­
zione di percolato assente in uscitate che 
tale situazione ideale di equilibrio non sia 
stata raggiunta è evidente da vari elementi, 
il primo dei quali è il fatto che la presente 
indagine, come già descritto ha posto in 
evidenza come la barriera di contenimento 
della discarica non è stagna ma presenta 
varie perdite. 

Ulteriori elementi fanno escludere che 
il liquido presente nella discarica sia in­
tegralmente evacuato mediante pompag­
gio. (...) 

In relazione alla parte del quesito posto, 
concernente la natura e la composizione 
del percolato si può concludere che esso 
per queste caratteristiche è riconducibile 
all'area di pertinenza Acna. 

Al fine di rispondere compiutamente al 
quesito è necessario determinare se tale 
percolato abbia come unica origine le ac­
que che infiltrate da monte, sia dal lato 
ferrovia, che dall'alveo del fiume Bormida, 
particolarmente dal lato orientale, pene­
trano poi nella discarica eluendo gli in­
quinanti in essa presenti, trasferendoli al­
l'esterno attraverso le fessurazioni della 
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barriera di intercettazione, o esso sia an­
che generato dai liquidi inquinanti fuoriu­
sciti dagli impianti di stoccaggio e collet-
tamento gli stabilimenti Acna. 

Per rispondere a quest'ultima parte del 
quesito, si è potuto far riferimento esclu­
sivamente ai risultati delle analisi svolte sui 
diversi campioni del percolato fuoriuscente 
dal muro di cinta, e del liquido presente 
nei piezometri e nei pozzi di pompaggio 
posti all'interno ed all'esterno dell'area di 
pertinenza Acna. 

Nell'esame di questi dati, si è anche 
tenuto conto dei risultati e delle conclu­
sioni delle precedenti indagini svolte, in 
particolare dell'ultima disposta dalla Ca­
mera dei deputati. 

La comparazione di tali dati permette 
di evidenziare come il liquido che fuoriesce 
come percolato dall'area di pertinenza 
Acna, anche se contiene in generale il 
medesimo tipo di inquinanti, è però di due 
tipologie. 

La prima, caratterizzata da pH alcalino, 
concentrazione di COD variabile da 8.000 
a 10.500 mg/1, solfati (come S0 4) da 9.000 
a 13.000 mg/1, ed elevata concentrazione di 
betanaftolo (valori riscontrati nella pre­
sente indagine), presenta una marcata so­
miglianza con le caratteristiche del liquido 
stoccato nei laguns, mentre la seconda 
tipologia presenta un pH approssimativa­
mente neutro ed un COD notevolmente più 
basso del primo, da qualche decina di mg/1 
a valori di 1.500 mg/1. 

Tale diversità di percolato fa ragione­
volmente ipotizzare che il primo tipo di 
percolato, precisamente quello riscontrato 
nel pozzo P3 e quello che si riscontra 
normalmente nei piezometri BP35 e BP30, 
nonché, in particolare, quello che fuoriesce 
dal barbacane e dalle altre emergenze del 
muro perimetrale, derivi o comunque sia 
notevolmente influenzato dalla presenza di 
una fuoriuscita di liquido dai laguns o 
dalle condotte di scarico e che quindi non 
sia costituito dalle acque naturali che per­
colano attraverso la discarica ma da quelle 
provenienti dagli impianti a servizio dello 
stabilimento Acna, a differenza del liquido 
di percolato riscontrato negli altri piezo­
metri indagati, che si ritiene derivi esclu­

sivamente o comunque principalmente 
dalla percolazione delle acque naturali nei 
rifiuti presenti nella discarica. 

Tale situazione, permette di rispondere 
affermativamente all'ultima parte del que­
sito in relazione al fatto che il percolato 
oltre a provenire dall'area di pertinenza 
Acna come percolato della discarica in essa 
presente deriva anche dalla produzione 
dello stabilimento Acna come liquido che 
fuoriesce dalla laguna o dalle condotte 
fognanti. 

Il percolato che fuoriesce dall'area di 
pertinenza Acna, indipendentemente che 
provenga dall'impianto di discarica, dalle 
lagune e dalle condotte a servizio della 
produzione dello stabilimento Acna, ha 
determinato e determina degli scarichi sia 
puntuali che diffusi sia diretti che indiretti 
nelle acque del fiume Bormida e nel suolo 
senza che per essi sia stata richiesta la 
prevista autorizzazione allo scarico, nè che 
quindi, per essi, questa sia stata rilasciata, 
ai sensi dell'articolo 21 della legge 10 mag­
gio 1976, n. 319. 

Inoltre tali scarichi presentano concen­
trazioni di sostanze inquinanti superiori ai 
limiti previsti dall'articolo 21, III comma 
della medesima legge, come modificato 
dalla legge del 17 maggio 1995, n. 172, 
anche in considerazione del fatto che nello 
scarico sono risultati presenti oltre i limiti 
fissati le concentrazioni dei parametri di 
natura tossica persistente e bioaccumula­
bile di cui al numero 4 del documento 
della delibera interministeriale del 30 di­
cembre 1980. 

Tale situazione degli scarichi presente, 
sia prima del gennaio 1994, durante la 
gestione Acna chimica organica Spa, si è 
protratta anche successivamente, sino al 
periodo della presente indagine, durante la 
gestione Acna chimica organica in liqui­
dazione. 

Si ritiene ancora doveroso evidenziare 
le notevoli portate di acqua utilizzata e 
scaricata nello stabilimento Acna, gran 
parte della quale costituita da acqua pulita, 
come quella di raffredamento (circa 1.400 
mc/h). 

Tali acque pulite, mescolate con le ac­
que effettivamente di processo e di perco-
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lamento, in un rapporto 1:4, determinano 
di fatto una apparente depurazione dello 
scarico, le cui concentrazioni di inquinanti 
vengono ad essere invece ridotte di circa 
quattro volte in conseguenza del processo 
di diluizione - : 

quali misure intenda adottare il Go­
verno per la bonifica del sito industriale 
dell'Acna, che si pone ormai come indi­
spensabile ed indilazionabile per evitare, 
come anche rilevato dalla Commissione 
parlamentare d'inchiesta della XII legisla­
tura, « un disastro ecologico di impressio­
nanti proporzioni »; 

come intenda il Governo rispondere 
concretamente alle richieste e alle inizia­

tive delle istituzioni, amministrazioni e po­
polazioni locali per il risanamento della 
Val Bormida, a fronte delle diverse azioni 
che egli stesso ha prodotto senza finora 
arrivare alla bonifica necessaria; 

come intenda il Governo, per intra­
prendere le complesse azioni di risana­
mento e di bonifica ambientale, coinvol­
gere le amministrazioni locali e le orga­
nizzazioni della società civile della Val 
Bormida, dove la riduzione delle attività 
industriali ha prodotto e continua a pro­
durre gravi difficoltà sociali; 

quali atti si indendano predisporre 
per far cessare immediatamente le produ­
zioni Acna. (5-01535) 




